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L’autunno è una stagione
meravigliosa, soprattutto per gli animali della foresta. Le foglie
degli alberi cambiavano il loro colore abituale staccandosi
lentamente dai rami una dopo l’altra; per poi volteggiare nell’aria
e cadere dolcemente al suolo. Tutti gli animali, specialmente i più
piccini, radunavano insieme quelle già cadute a terra formando dei
grossi mucchi di foglie arancioni. Quante risate si facevano.
Alcuni ci si tuffavano, altri invece ci rotolavano sopra, e altri
ancora ci si infilavano addirittura sotto quando giocavano a
nascondino. Mentre gli animali e i loro cuccioli facevano questo e
un sacco di altre cose, dalla cima di un albero Timo lo scoiattolo
li guardava sconsolato. Timo infatti non poteva fare quello che
facevano tutte le altre creature della foresta. O meglio, poteva,
ma non ne aveva il tempo. La famiglia di Timo era davvero molto
numerosa. Oltre a lui e ai suoi genitori, Timo doveva condividere
la tana con la bellezza di sei sorelle e cinque fratelli, tutti più
o meno della sua età. Ovviamente per una famiglia del genere c’è
bisogno di una grande, enorme quantità di cibo; soprattutto ora,
con l’inverno ormai alle porte. Come ogni scoiattolo che si
rispetti, Timo e la sua famiglia, erano ghiotti di ghiande. Ed era
proprio raccogliendo ghiande che questi scoiattoli passavano le
loro giornate. Timo, insieme ai suoi fratelli e sorelle, andava
ogni giorno alla ricerca di provviste da portare alla loro tana.
Per tutto il tempo scendevano e salivano dagli alberi, setacciando
ogni ramo e ogni angolo del terreno. Fra tutti, Timo era il più
abile nell’arrampicarsi; raggiungendo velocemente e con facilità la
cima di ogni albero della foresta. Ma sebbene Timo possedesse
questa abilità, era quello che rispetto ai suoi fratelli e i suoi
genitori raccoglieva meno ghiande di tutti. Suo padre e sua madre
lo rimproveravano spesso per la sua pigrizia.

“Timo, se continui a portare così poche ghiande a casa, come
faremo ad accumulare abbastanza provviste per te e i tuoi
fratelli?” Diceva suo padre con voce severa.

“Perché non ti impegni come facciamo tutti? Bada bene che
l’inverno non è così lontano signorino” Insisteva la madre.

Ogni volta che Timo veniva sgridato, abbassava mortificato la
testolina pelosa e aspettava che i suoi genitori smettessero di
lamentarsi. Dopodiché, il più delle volte usciva dalla tana con la
scusa di raccogliere altre ghiande e fingendo di aver imparato la
lezione, mentre invece sgattaiolava a pochi alberi di distanza,
fermandosi a parlare con Livia, la sua amica cicala. Questa, era
proprio una di quelle volte.

“Ehilà Timo! Come mai hai quel muso così lungo?” Esclamò Livia
che subito aveva notato l’espressione abbattuta di Timo, che
intanto se ne stava seduto imbronciato con le zampe conserte.

“Oh ciao Livia” mormorò Timo in modo distratto.

“C’è per caso qualcosa di cui mi vorresti parlare?” chiese la
cicala premurosa.

“Non è niente di particolare!” rispose Timo. “Ho soltanto avuto
un altro battibecco con i miei genitori per colpa di quelle stupide
ghiande”

“Oh no! Di nuovo per quello?” Sbuffò Livia.

“Cosa ci vuoi fare?” disse Timo. “Sono ossessionati dalle
ghiande! Sembra che per loro il mondo debba essere fatto soltanto
di ghiande. Sono certo che se mi trasformassi in una ghianda io
stesso, mi tratterebbero meglio di come fanno di solito”

La cicala questa volta esplose in una grossa risata. Dopodiché,
senza smettere di sghignazzare disse “Saresti una ghianda bella
grossa! Credo che non ci penserebbero due volte a mangiarti in un
sol boccone. Scommetto che saresti una vera prelibatezza”

Timo non era tanto in vena di scherzare, ma la risata di Livia
era talmente contagiosa che alla fine anche lui cedette, ridendo
insieme a lei.

“Eppure” Riprese Livia dopo essersi ricomposta “Tu sei il più
veloce di tutta la tua famiglia. Non dovresti avere problemi nel
trovare tante ghiande. Quindi cosa c’è che non va? Non ti
piacciono?”

“Oh no, certo che mi piacciono” Rispose in fretta Timo. “E’ solo
che non ho più voglia di raccoglierle”

“Ah!” esclamò Livia un poco sorpresa. “Scusa se te lo dico, ma
mi sembra ingiusto da parte tua. In fondo quelle ghiande servono a
te e alla tua famiglia per poter resistere all’inverno”

“Ti prego Livia, non ti ci mettere anche tu” Si lamentò Timo.
“Non hai idea di quanto sia noioso essere uno scoiattolo. Fare
continuamente su e giù dagli alberi; saltare da un ramo all’altro
senza smettere mai di cercare cibo, e alla fine tornare alla tana e
mettersi a dormire”

Livia guardò Timo con aria sconcertata. “A me sembrano tutte
cose fantastiche” Disse infine.

“Certo!” Rispose Timo “Per te che non devi farlo ogni singolo
giorno della tua vita può sembrare anche divertente. Ma per me che
tutte le volte vedo gli altri animali giocare a giochi sempre
diversi mentre io devo solo preoccuparmi di arrampicarmi e saltare,
è una vera tortura”

Questa volta Livia non trovava nulla con cui controbattere,
limitandosi a fissare l’espressione sconsolata del suo amico.
Improvvisamente la cicala fece un balzo verso l’alto, come se fosse
stata colpita da una grande idea.

Quindi esclamò “Timo, forse ho io la soluzione al tuo
problema”

Incuriosito, il giovane scoiattolo si mise ad ascoltare il
consiglio della sua amica.

“Si dice che a sud, nel cuore della foresta, esista una radura
con al centro un enorme albero secolare. Proprio all’interno di
quell’albero, si racconta vi abiti Mastro Abete, il signore dei
boschi”

“E chi sarebbe questo Mastro Abete?” Chiese Timo. “Non l’ho mai
sentito in vita mia”

Livia apparve sorpresa “Non conosci Mastro Abete? Com’è
possibile?”

Timo la guardò con aria un poco infastidita e disse “Come
pretendi che lo conosca? Sono sempre in giro da solo a cercare
ghiande. Non ho molte occasioni per poter ascoltare delle storie.
Ma tu lo hai mai incontrato? Com’è? Di che animale si tratta?”

“A dire il vero” Rispose Livia. “Io non l’ho mai visto. Però ho
ascoltato diverse storie su di lui da parecchi animali, e tutti
quanti giurano sul fatto che Mastro Abete esista veramente e che
abiti proprio in quell’albero.”

Timo non era molto convinto della storia di Livia. Quindi le
chiese se dai racconti che aveva ascoltato ci fosse qualche
informazione in più su questo misterioso personaggio.

“Da quanto ho capito…” disse Livia “…Non è esattamente un
animale. Si tratta più che altro di una specie di mago o di uno
spirito della foresta che se ne sta sempre nascosto in casa senza
uscire quasi mai. Salvo quelle volte in cui la foresta si trova in
serio pericolo. Solo allora interviene di persona”

“Un mago hai detto?” Esclamò Timo visibilmente colpito.

“Oh sì” Ribatté Livia. “Si dice che grazie ai suoi poteri sia in
grado di fare qualsiasi cosa, anche la più impensabile”

Timo si alzò in piedi e iniziò a marciare avanti e indietro
sotto lo sguardo incuriosito della cicala.

Improvvisamente disse “Bene allora. Ho deciso. Andrò a parlare a
questo Mastro Abete e gli chiederò di aiutarmi trasformandomi in un
altro animale”

Livia lo guardò esterrefatta. “ Ma che dici? Questa è un
assurdità” Gli disse.

“Perché?” Esclamò lui con tono deciso. “Non è forse vero che
grazie ai suoi poteri, Mastro Abete è capace di fare tutto ciò che
vuole? E poi sei stata tu a consigliarmi di cercarlo, e penso che
sarà proprio quello che farò”

Livia tentò in tutti i modi di far ragionare il suo amico, ma
inutilmente. Conosceva bene Timo, e sapeva che se l’intraprendente
scoiattolo si metteva in testa una cosa, non esisteva niente al
mondo in grado di fargli cambiare idea.

“Sei proprio deciso allora?” Chiese infine la cicala.

“Certo” Rispose Timo. “Partirò stanotte stessa, senza che i miei
genitori se ne accorgano. Se ti va puoi venire con me”

“Oh no grazie” Disse Livia “Ho troppa paura ad avventurarmi in
quella parte della foresta; è troppo lontano da casa mia. E poi…”
aggiunse “…anche noi cicale abbiamo il nostro compito da assolvere,
sai?”

Era proprio così. Le cicale infatti si radunavano ogni sera in
piccoli gruppi sparsi per la foresta. E ogni volta che la luna si
alzava in cielo, iniziavano a cantare tutte assieme la loro
ninnananna per gli animali ormai coricati nelle loro tane. Il loro
era il canto della notte e la voce degli alberi, e anche Timo
qualche volta restava alzato per poterla ascoltare.

“Ah, un’altra cosa…” disse improvvisamente Livia. “C’è una cosa
importantissima che devi assolutamente sapere. Quando arriverai
davanti all’albero e troverai l’ingresso della casa di Mastro
Abete, l’unico modo per far sì che egli ti apra, è quello di
chiederglielo in rima”

“In rima?” Esclamò sorpreso Timo. “Ma io non l’ho mai fatto. Non
sono capace”

“Oh, ma è facilissimo” Disse Livia sghignazzando. “Ti faccio
vedere io come si fa”.




Mastro Abete, io son Timo.

Lungo è stato il mio cammino.

Quanto dista casa mia?

Io non so più dove sia.

Sono stanco ed affamato.

Posso essere ospitato?




Una volta terminata la poesia, Livia finse di inchinarsi più e
più volte rivolgendosi ad un pubblico immaginario, facendo
dondolare le sue antenne su e giù.

“Non riuscirò mai a ricordarmela tutta a memoria” Esclamò
lamentoso Timo.

“Non importa” ribatté Livia. “Tanto hai tutto il tempo per
inventartene una tutta tua durante il tragitto”.

Quella sera stessa, Timo organizzò tutto il necessario per
affrontare il viaggio. A notte inoltrata, quando fu sicuro che
tutti quanti stessero ormai dormendo profondamente, Timo si mosse
con passo felpato verso l’uscita, ricordandosi di portare con sé
qualche ghianda da mangiare lungo il percorso. Una volta raggiunto
l’ingresso sbirciò attentamente tutt’intorno per essere certo di
non poter essere visto. Dopodiché scese dall’albero grazie alla sua
proverbiale abilità, e una volta raggiunto il suolo si incamminò
verso sud, dove era sicuro che avrebbe incontrato Mastro Abete.
Intanto che Timo si allontanava da casa sua, tra gli alberi
risuonava il coro delle cicale. Con un po’ di malinconia, Timo
pensò che quella sarebbe stata forse l’ultima volta che avrebbe di
nuovo sentito quel canto. E mentre le voci si facevano via via
sempre più lontane, a Timo parse di sentire anche quella di Livia
augurargli “Buona fortuna”. Timo aveva camminato per tutta la
notte, stando bene attento a rimanere il più possibile nascosto
alla vista dei gufi, dei lupi e di tutte quelle creature che uno
scoiattolo è bene che non incontri, specialmente quando fa buio. Si
era fermato pochissime volte, giusto il tempo per riposare le
zampe, mangiare qualcosa e rimettersi in marcia. Il sole stava
ormai già iniziando ad illuminare le fronde degli alberi, ma della
casa di Mastro Abete ancora non c’era traccia.

“Se salgo su uno di questi alberi…” Pensò Timo fra sé e sé
“…riuscirò certamente a scorgerla in mezzo alla foresta”.

E così fece. Si arrampicò sul tronco di un pino lì accanto, e
come un fulmine raggiunse la cima. Timo scrutò attentamente
tutt’intorno. Se l’albero di cui parlava Livia esisteva davvero,
sarebbe dovuto essere il più grande e maestoso che si fosse mai vi
[...]


















